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Tolgo dalla pubblicazione comparsa nel testé decorso 
anno per merito della Direzione Generale della Sanità Pub¬ 
blica sulla Polizia zooiatrica in Italia, questa dichiarazione : 

— Fra le malattie infettive a carattere enzootico o spora¬ 
dico che colpiscono i nostri animali domestici, il carbonchio 
ematico presenta maggior gravità sia per la sua frequente 
trasmissibilità all’uomo, sia per i danni economici che arreca 
all’allevamento del bestiame. — 

Se noi compulsiamo le statistiche di cui è corredato 
l’interessante libro nei rapporti di questa malattia vi troviamo 
che nel quadriennio 1900-1909 si ebbero 269 equini, 5552 bo¬ 
vini, 6023 tra caprini ed ovini affetti da carbonchio. Tra¬ 
lascio i suini, perchè in questi la infezione provoca danni 
molto meno importanti. 

Non vi è bisogno ch’io dimostri come questa statistica, 
sebbene vi sia la denuncia obbligatoria, rimanga sempre in¬ 
feriore al vero, e come in questi anni di carestìa di carni le 
perdite per carbonchio rappresentino una cifra imponente 
sul bilancio della nostra azienda agricola. Alcune regioni, 
come la Sardegna, sono così infestate da non sapersi più 
come difendere. Un ricco agricoltore del Cagliaritano mi 

scriveva disperatamente mesi sono : 

(( Sotto l’incubo della grave perdita di questi giorni 
scorsi (in pochi giorni son morte 8 vacche), vi spedisco per 
mezzo pacco postale un pezzo di milza onde vogliate far in- 







dagare se si tratta di carbonchio ematico o sintomatico (era 
poi vero carbonchio ematico). 

<( Facilmente quando arriverà il vostro autorevole giudi¬ 
zio e consiglio, nonché il vaccino e siero, la mia stalla di 
Schwitz puro sangue, che tanti sagrifizi e capitali mi costa, 
sarà bell’è distrutta; pazienza! 

« Tale malanno, vergogna d’Italia ed in ispecial modo 
della Sardegna, paralizza e scoraggia ogni iniziativa e quin¬ 
di.... quindi.... meglio non far niente! Ah, la Francia, biso¬ 
gnerebbe vedere che cosa sta facendo in Tunisia ». 

è 

E’ tutta giusta l’invettiva dell’egregio agricoltore? Osser¬ 
viamo con serenità. 

Quale la nostra organizzazione di difesa? Ufficialmente 
noi combattiamo il carbonchio coi mezzi datici dall’ordinanza 
di polizia veterinaria del 27 febbraio 1902 e specialmente 
daH’art. 22 di detta ordinanza, che dice : 

« Avvenuto un caso sospetto di carbonchio ematico se 
ne deve accertare sollecitamente la diagnosi. Ciò, per altro, 
non esonera dall’obbligo della denuncia immediata al Sin¬ 
daco, ecc., ecc. ». 

Questo concetto giusto e semplice nel fatto urta nella 
grande difficoltà di stabilire il fondamento della profilassi, 
e cioè la diagnosi. Questa, ora, per lo più vien fatta ad ani¬ 
male morto, vien fatta dopo che lo si è aperto per esami¬ 
narne i visceri, seminando così il materiale infettivo, e ma¬ 
gari attendendo il responso del laboratorio più vicino per 
prendere le misure di polizia sanitaria indicate nell’ordinanza 
e nel regolamento che l’accompagna! 

Tutto ciò è a danno non solo della sollecita diagnosi, 
ma conduce a risultati opposti ai quali tende la disposizione 
governativa. 

La subitaneità della sintomatologia carbonchiosa, la 
nessuna sintomatologia clinica premonitoria così frequente 
nelle altre malattie la sì che si arrivi ordinariamente tardi 
alle misure di disinfezione, e che anzi vi si giunga quando 
l’animale ha già avuto campo di seminare abbondantemente 
i germi patogeni. 
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Al quesito quindi della sollecita diagnosi del carbonchio 
dobbiamo rispondere : che i metodi in uso attualmente per la 
sua soluzione non risolvono soddisfacentemente quel biso¬ 
gno di urgenza diagnostica che la malattia impone. 

Un altro punto di polizia veterinaria che si potrebbe di¬ 
scutere è questo : - 

Nelle infezioni di carbonchio la revoca del Decreto di 
dichiarazione di zona infetta dev’essere fatta non prima di 
dieci giorni dalla guarigione o dalla morte dell’ultimo ani¬ 
male caduto ammalato. 

Per esperienze mie personali, posso con sicurezza atler- 
mare che questo limite è troppo breve, potendo trascorrere 
fino 12-14 giorni dall’infezione prima che l’animale presenti 
sintomi morbosi; e ciò nella migliore delle possibilità, cioè 
nel carbonchio da inoculazione; perchè nel carbonchio per 
ingestione le cose possono assumere una piu lunga incu¬ 
bazione. 

Le misure di polizia sono quindi in generale, a mio av¬ 
viso insufficienti, per motivi che discuteremo, e cioè giun¬ 
gono fatalmente nel periodo liliale della malattia menti e la¬ 
minale ha sparso germi prima di cadere ammalato; esse poi 
riescono meno efficaci di quanto dovrebbero, perchè le con¬ 
dizioni che si creano attualmente per stabilire la diagnosi 
rendono poco adatte le misure di sterilizzazione completa, 
quando, ad es., si deve sterilizzare il terreno su cui si è ver¬ 
sato il sangue carbonchioso. 

Su questo punto quindi e per ovviare gli inconvenienti 

della dispersione dei germi sul terreno si dovrebbe regolare 
il modo col quale la 1 diagnosi dev’essere fatta, non doven¬ 
dosi sparare l’animale prima d'aver escluso il carbonchio. 

Il provvedimento quindi che giustamente il Ministero 

afferma volere, cioè : 

« l’adozione rigorosa di tutte le misure di polizia zooia¬ 
tria dirette ad ostacolare ed eliminare ogni causa di conta¬ 
gio, in ispecial modo la distruzione dei cadaveri degli animali 
carbonchiosi e la disinfezione dei luoghi infetti » urta col de¬ 
corso della malattia e colle difficoltà di diagnosi se per questa 
non viene indicata una tecnica precisa, adottando le odierne 


/ 
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ìisorse della scienza moderna che fornisce mezzi più sicuri 
e più lapidi di diagnosi, senza arrivare a quella dispersione 
dei gei nn che si giunge coll attuale metodo delle autopsie. 

Che le misure di polizia sanitaria, così come ora son 

fatte, non dicno tutto quel frutto che sarebbe lecito attendere, 

voi lo constatate purtroppo frequentemente dal ripetersi nelle 

stesse stalle dei casi di carbonchio, anche colà dove avete 

fatte le più scrupolose disiniezioni che l’autorità sanitaria 
impone. 

Queste insufficienze poi della profilassi igienica è tanto 
manilesta che gli allevatori come i veterinari si sono dati per 
scongiuiare il morbo alle pratiche vaccinali, e su questa via 
si è messo ora con zelo anche il Governo; perchè tra i prov¬ 
vedimenti presi contro il carbonchio propugna : 

l’incoraggiamento delle pratiche di profilassi specifica 
tendenti a rendere refrattari all’infezione gli animali che nor¬ 
malmente vanno soggetti. 

Ottima risoluzione questa; l’efficacia ormai indiscutibile 
delle vaccinazioni anticarbonchiose ha invogliato il Ministero 
a fa\orile ed incoraggiare la diifusione concedendo all’uopo 
sussidi a Provincie e -Comuni infetti. 

Bi eveniente indaghiamo ciò che una larga esperienza 
sulle vaccinazioni ci va indicando. 

Il tipo di vaccinazione più in uso ancora nell’Italia è la 
così detta a tipo Pasteur, ossia quella che vien fatta con un 
virus vivente sufficientemente attenuato ed iniettato a 2 ri¬ 
prese coll intervallo di 10-12 giorni luna dall’altra, come 
appunto faceva Pasteur. 

Il solo Istituto Sieroterapico ha dato dal 1898 a questa 
palle vaccino per quasi 3 milioni di capi bestiame. Nella Pro¬ 
vincia di Biescia su 160.481 capi di bestiame se ne vaccina¬ 
rono nel biennio 1906-1908 alfincirca 6757. 

E stabilito, sia per concetto teorico che per risultato pra¬ 
tico, che la \accmazione Pasteur non può avere valore se 
non in linea profilattica, 1 applicarla a scongiurare una epi¬ 
demia in coi so è di grave pericolo e la si deve in questo 
caso sconsigliare; perchè essa può essere più di danno che 
di utilità, e voi, egregi colleglli, ne conoscete le ragioni 
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senza che su questo punto io abbia a dilungarmi. Essa do¬ 
vrebbe essere praticata soltanto su animali di poco valore, 
pecore, capre, e mai quindi durante una epidemia. 

I pareri sull’effetto benefico di tali vaccinazioni sono di¬ 
scordi, perchè la saltuarietà così speciale delle infezioni car¬ 
bonchiose, il rapido estinguersi di esse anche senza alcun 
provvedimento vaccinale rendono molto difficile un giudizio 
assoluto sul reale loro valore in una data epidemia e in uri 

dato ambiente. 

Tuttavia, se tale valore non può essere matematicamente 
stabilito, noi lo crediamo indiscutibile, sia perchè esso è ba¬ 
sato su esperienze di laboratorio dove la vaccinazione pre¬ 
para gli animali a resistere contro germi certamente per loro 
mortali; sia perchè in molti luoghi, ove si è potuto seguire 
abbastanza regolarmente e per molli anni lo svolgersi di una 
epidemia carbonchiosa, l’esperienza ne ha dimostrato il buon 
esito colla diminuzione o la cessazione dei casi. 

Accanto però a quest’azione benefica il vaccino tipo Pa¬ 
steur presenta dei gravi difetti, difetti che ci devono rendere 
prudenti nel suo uso; quello capitale, è ch’esso è un bacillo 
vivo che può giuocarci dei brutti tiri cambiando di virulenza 
quando meno ce lo si aspetta, coi susseguenti accidenti vacci¬ 
nali che non sono altro se non esplosioni di vero e proprio 

carbonchio. 

Questi accidenti avvengono dovunque si pratica tale tipo 
di vaccinazione, in Italia come all Estero e talvolta sono tali 

da impensierire. 

Un tempo tali fatti erano considerati naturale conse¬ 
guenza del vaccino e come uno degli appannaggi del virus, 
ora però le cose si sono cambiate, si pretende dai prepai aioli 
che questi dieno un vaccino che immunizzi e che sia scevio 
d’ogni pericolo, pena una lite od un rimimi so di spese pei 

danno quando non c’è dell’altro! 

Ciò induce 1 preparatori alla scelta di vaccini tanto de¬ 
boli da non correre rischi, ma anche tanto deboli da vacci¬ 
nare ben poco : allevatori e preparatori cercano di tutelarsi 

ognuno alla propria maniera. 




Era ritenuto assiomatico pochi anni fa che il vaccino 
Pasteur desse Timmunità per un anno. Ora siamo ben lungi, 
purtroppo, dal ritenere esatta tale affermazione. 


Noi vediamo reinfettarsi stalle dove sono «rumali vac¬ 
cinati un mese, due mesi prima, dove era quindi supponibile 
che essi si trovassero nel massimo della resistenza. Ciò scon¬ 


torta 1 agricoltore,' sconforta il veterinario e scredita il me¬ 


todo vaccinale. 


E’ possibile porre riparo a questa insufficienza del vac¬ 
cino/ Sarebbe possibile aumentandone la virulenza, ma con 
questa crescerebbero i pericoli paventati. 


In quest ultimi anni, specialmente per merito dello Sciavo 
e dell lstit. Sier. Milanese, si è andata sostituendo anche 
in Italia alla vaccinazione tipo Pasteur, quella sieroterapica. 

11 siero ha sul vaccino questo incontestabile vantaggio 
di non esser pericoloso, anzi d’esser completamente innocuo, 
di dare una rapidissima immunità di fronte al vaccino per 
cui è consigliabile sempre ed in ogni momento. : . 

Dopo il siero si suole iniettare anche un po’ di virus 

per rendere più solida e duratura l’immunità rapida acqui¬ 
stata col siero. ' 

Questa, che vien chiamata sierovacdnazione, va pren¬ 
dendo piede anche in Italia mercè, come dissi, gli sforzi spe¬ 
cialmente fatti dall Istituto Sieroterapico Milanese per propa¬ 
garla e per renderla meno costosa. 

Si osservi infatti, che mentre l’Istituto dà la sierovacci- 
nazione al prezzo di L. 1.30 per capo bovino, secondo vac¬ 
cino compresa cjuella dello Sobernheim, in Germania per 
per ugual dose costa L. 3,50. • 

Ciò ha portato che r 


nel 1906 si facessero sierovaccinazioni 

,1908 
, 1909 
, 1910 

con un totale per il quinquennio di 


N. 1375 
2012 
„ 2712 

„ 7272 

„ 9001 

N. 22378 
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Quali sono i difetti della sierovaccinazioné? Il costo, in 
prima linea, sebbene come dissi, se la si pone al confronto 
con quello estero, essa è da noi molto a buon mercato. Que¬ 
sto costo ci pare però relativo se si tien conto della bontà 
del metodo, del nessun pericolo che presenta, del valore in¬ 
trinseco degli animali su cui dovrebbe venir adoperato, quali 
sono i bovini. 

9 

Altro difetto che gli è comune però col vaccino Pasteur, 
è la labilità d’azione per cui l’animale perde tacilmente la 
sua immunità. 

Le ragioni di questo decadere rapido dell’immunità 
sono ovvie; il siero dei cavalli essendo eterogeneo per i bo¬ 
vini viene facilmente eliminato da questi, rimanendo così 
sprovvisti dell’azione carbonchiosa che esso fornisce. 

Si può in parte riparare a questo inconveniente prepa¬ 
rando il siero sui bovini stessi, ma ciò implica una forte 
spesa, poiché l’immunizzazione sui bovini è piu lunga, più 
costosa di quella sui cavalli, e quando si pensi che i nostri 
Istituti pur così utili alla Agricoltura, sono lasciati in balìa 
a se stessi, senza aiuti, anzi, quando si pensi invece che co¬ 
loro che dovrebbero aiutare, domandano continui sconti sui 
prodotti già ridotti al costo per la concorrenza, ce da do¬ 
mandarsi se questi nostri Istituti italiani, e non parlo solo 
del Milanese, non dovranno chiudere i battenti mandando 
a prendere i sieri all’estero! 

Sarebbe una vergogna, ma non ci sarebbe da meravi¬ 
gliarsi! 

Ai precedenti difetti del siero anticarbonchioso poi ne 
dobbiamo aggiungere un altro di recente data, ed è quello 
che in sierologia o nella dottrina immunitaria vien detto ana- 

filassi . 

Un rapido cenno su questo punto, vi dimostrerà l’im¬ 
portanza che può assumere questa sintomologia inclusa nella 

parola anafilassi. 

Ouando un animale (bovino ad es.) viene iniettato con 
siero eterogeneo (come quello anticarbonchioso che si ritrae 
dal cavallo), nulla esso soffre per questa prima iniezione co¬ 
me per le consecutive, fatta in tempi vicini, cioè 24-48 ore, 
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od anche coll’intervallo di qualche giorno; ma se invece que¬ 
sto stesso animale per necessità di cosa dovesse venir assog¬ 
gettato dopo 15-20 giorni od anche dopo varii mesi all’inie¬ 
zione collo stesso siero di cavallo (come facilmente può ac¬ 
cadere qualora siasi costretti a fare nuove inoculazioni per 
carbonchio), tale siero può non essere più innocuo come la 
prima volta, ma può presentare dei fenomeni più o meno 
gravi che si chiamano appunto di anafìlassi. 

Accade cioè l’esplosione di quella malattia che nell’uo¬ 
mo va conosciuta sotto il nome di malattia da siero. 

L’animale in questo stato presenta quasi subito dopo 
l’iniezione del siero sintomi di malessere, inquietezza, re¬ 
spirazione affannosa, abbassamento di temperatura e furono 
anche osservati dei casi di morte. 

Ad ovviare questi inconvenienti, si può però procedere 
in due modi ; od usando la seconda volta siero anticarbon¬ 
chioso omologo, cioè di bovino per i bovini, di pecora per 
ovini, oppure, come consiglia il Besredka, procedere alla 
inoculazione col metodo subentrante e cioè in 2 volte, la pri¬ 
ma con una dose piccolissima di siero, ad es., 1/2-1 cme. 
la seconda fatta 5-6 ore dopo coll’ intiero quantitativo da 
iniettare. 

Il siero anlicarbonchioso omologo per i bovini potrebbe 
rendere maggiori servizi che non quello di cavallo. 

Tuttavia non ce da lusingarsi: l’immunità passiva data 
dal siero tanto omologo che eterologo sarà sempre labile, e 
non potrà anche in questi casi andar oltre i due mesi. 

Sorge qui prepotente un’altra questione che si innesta 
con tutto il detto precedentemente, e che dovrebbe avere, 
secondo me, un’altissima importanza. 

Noi ci domandiamo : come mai, dato un caso di carbon¬ 
chio in una stalla, eseguite appuntino tutte le disinfezioni e 
le norme di polizia veterinaria prescritte, fatte per di più 
le vaccinazioni o le sierovaccinazioni non appena queste fi¬ 
nite e quando l’agricoltore e il veterinario crede di riposare 
tranquillo, l’infezione torna daccapo con grande scoraggia¬ 
mento e defi lino e dell’altro? 
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E’ una cosa spiacevole da constatare in tanto rincorrersi 
di studi scientifici sulle malattie infettive che la patogenesi o 
il modo d’infettarsi e d’infettare di un animale carbonchioso 
è in gran parte ignoto. 

Noi supponiamo che gli animali delle nostre stalle s’in¬ 
fettano sempre o per mangime o per beveraggio; per man¬ 
gime da fieno che viene da luoghi infetti, per beveraggio da 
scoli delle concerie. 

Tutto ciò può essere vero, molto vero in alcuni casi, ma 
sempre? La prova provata di ciò ci sfugge; ed io non vorrei 
che accadesse qui quanto è avvenuto per la propagazione 
del tifo. 

Qualche anno fa per questa infezione il dalli dalli, era 
per le acque; il bacillo del tifo si doveva assolutamente pro¬ 
pagare per questo mezzo, mentre esso di rado vi si lasciava 
cogliere nonostante tutte le finezze escogitate dai batterio¬ 
logi. Koch, l’uomo pratico per eccellenza, mise in chiaro 


che spesso non la conduttura dell’acqua potabile, ma le mani 
d’una domestica portatrice di bacilli poteva diffondere più 
tifo dell’acqua essendo i portatori dei bacilli i veri semenzai 
deU’infezione. 


Nel carbonchio non può accadere qualche cosa di con¬ 
simile? Io non constato un fatto, in questo momento, inten¬ 
diamoci, io porto innanzi un’ipotesi; perchè venga eliminata 
òd accettata a seconda che l’esperimento potrà dirci vi sono 
o no anche per il carbonchio, come per il tetano, per il mal 
rosso, dei portatori che diffondono i germi patogeni senza 
esserne ammalati, o diffondono in un periodo nel quale la 

malattia non è ancora comparsa. 

Voi tutti siete soliti considerare il carbonchio come una 
malattia fulminea, e cioè pensate che l’iniezione sussegua di 
poche ore l’entrata dei bacilli col fieno o coll acqua. 

E’ questo vero? No. Tra l’entrata delle spore carbon¬ 
chiose nel corpo del bovino e l’esplosione della malattia de¬ 
vono decorrere con ogni probabilità molte ore, anzi molti 

giorni. 

Le classiche e belle esperienze di Oppermann, ci dicono 
che tanto nel coniglio che nelle pecore tra l’ingestione delle 


\ 
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spore ed il manifestarsi della malattia, possono decorrere 
anche più di dieci giorni. 

Dunque in tutto questo periodo ranimale è carbonchioso 
senza dimostrarlo. 

Le esperienze di Oppermann ci dicono ancora di più: 
che cioè, per uccidere un coniglio per ingestione (via natu¬ 
rale dei bovini) con bacilli carbonchiosi, ci vogliono 20 mila 
spore. Per una pecora non è stato possibile produrre la 
morte per ingestione di circa 100 mila spore. 

Il coniglio che ingerisce spore le elimina anche per le 

feci. 


Oppermann sgraziatamente non ci dice nulla di quanto 
accade nelle pecore; nulla di più facile però che anch’esse le 
eliminano per la stessa via. 

A questo proposito io devo dire che ricerche fatte ese¬ 
guire dietro mio consiglio dal dott. Valenti all’Istituto Siero- 
terapico Milanese anni sono, hanno condotto allo stesso ri¬ 
sultato, che cioè le spore inghiottite vengono eliminate per le 
feci anche quando ranimale non presenta alcuna sofferenza. 

Stabilire quindi ricerche per dimostrare se le spore in¬ 
trodotte nell’in testino vi si moltiplichino, se vengono elimi¬ 
nate in maggior o minor abbondanza colle feci deH’animale 
quando questo è ancora in salute, divenendo con ciò veicolo 
inavvertito di carbonchio verso i compagni di stalla, panni 
cosa della massima importanza. 

Per concretare tali ricerche bisogna disporre di mezzi, 
ed io mi auguro che chi può dia per questi studi; poiché il 
problema che vi sottopongo non è chi non veda quale va¬ 
lore abbia per la lotta contro questa malattia. 

Quando noi conosceremo queste modalità di infezione, 
sarà più facile comprendere il perchè un animale vaccinato 
resista, e fino a che punto può resistere a questa invasione 
di spore nell’intestino, e forse potremmo trovare vie più si¬ 
cure per la difesa oltreché nella vaccinazione, nelle norme 
igieniche. 

O 


I lavori deirOppermann mettono in chiara luce l’impor¬ 
tanza del numero dei germi introdotti per determinare il car¬ 
bonchio, ma ci tacciono altri elementi essenziali che sarebbe 
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tanto utile conoscere : se cioè le spore ed i bacilli crescono 
e si moltiplicano nell’intestino dell’animale portatore e per 
quanto tempo vengono eliminati, costituendo un vero e reale 
pericolo per gli altri vicini di stalla. 

Un ultimo punto che dobbiamo toccare per conoscere le 
armi colle quali combattere la dannosa malattia è la cura. 

La'statistica del carbonchio dal punto di vista della pro¬ 
gnosi è disastrosa. Tanti colpiti tanti morti. Degli 11,844 
animali denunciati nel quadriennio 1906-1909, 11,844 sono i 
morti. Mai malattia dà il 100 per 100 di morti, come questa 
del carbonchio. 

Fatta la diagnosi, la sorte è decisa, nulla vale a salvare 
il povero animale! Purtroppo qualche anno fa questa era 
la prospettiva del veterinario e del povero agricoltore, ed al 
principio di questa mia voi avete udito ancora il grido di 
angoscia di chi vede strapparsi dalla stalla ad una ad una 
la propria ricchezza impotente a dominare il male. 

Ora, ad onor del vero, ad onore della nostra scienza, ad 
onore del prof. Sciavo ed anche ad onore nostro che alla 
sieroterapia ed allo studio del carbonchio abbiamo dato gran 
parte della nostra attività, possiamo dire d’esser riusciti a 
qualche cosa. 

Il carbonchio si può curare e forse con maggior esito 
di tante altre malattie infettive. 

Il siero anticarbonchioso non solo previene, ma cura 
con altrettanta efficacia gli animali già gravemente infetti. 

Il passato anno, qui appunto nella vostra città, si ebbero 
accidenti vaccinali per nostro vaccino, tipo Pasteur, troppo 
attivo, per cui molti degli animali sottoposti a detta pratica 
reagirono violentemente, e qualcuno ne morì e molti sareb¬ 
bero morti senza il benefico intervento della sieroterapia. 

Qui non c’era dubbio alcuno sull’interpretazione dei ri¬ 
sultati col siero, qui era evidente il carbonchio da inocula¬ 
zione, ed il siero ha potuto dimostrare in modo evidentissimo 
la sua efficacia, alcune volte veramente meravigliosa. 

La statistica presentata dal dott. Masini età per questi 
casi di carbonchio da inoculazione su 12 bovini in gravis- 
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sime condizioni e su 24 in condizioni gravi solo un decesso; 
su 26 casi invece di carbonchio nuturale in stalle infette, 22 

** 7 

guarigioni ^on 4 decessi. 

Tralascio per brevità di riportarvi altra casistica pure 
molto favorevole alla sieroterapia carbonchiosa. 

A ciò che il siero esplichi i suoi buoni effetti, deve es¬ 
sere introdotte nell’animale per la via delle vene e non per 
vie sottocutanee, e come ben osserva il Masini, dev’essere 
fatto almeno prima che intervenga il periodo di collasso, pe¬ 
riodo che ad un’osservazione superficiale a causa della ribas¬ 
sata temperatura può essere contusa per il periodo iniziale 
e creare così delle errate interpretazioni sul potere curativo. 

Il carbonchio mercè il siero può divenire una malattia 
curabile anche quando nell’animale la temperatura arriva 
a 42° con tremori muscolari, prostrazione, polso venoso. 

La dose utile da introdurre varia tra 40-60 cmc. ed il suo 
prezzo da 6 a IO lire; come dissi, non si perda il tempo nel- 

l’iniettare sotto cute, l’efficacia si manifesta solo colla inocu¬ 
lazione nelle vene. 

La lotta contro il carbonchio si potrebbe dire guada¬ 
gnata completamente se spesso la malattia non fosse così ful¬ 
minea da non lasciar tempo ad un intervento utile. Per ov¬ 
viare questo grave inconveniente, che è il maggiore nella 
lotta contro la malattia, l’oculatezza degli allevatori non sarà 
mai abbastanza, tanto più in quelle stalle sulle quali pende 
sempre questa spada di Damocle. 

Osservazioni da noi fatte ci lasciano supporre che la sie- 
rovaccinazione giovi ad impedire la fulmineità d attacco del 
carbonchio. Ripetutamente abbiamo constatato che i siero- 
vaccinati precedentemente presentano al secondo attacco una 

resistenza che permette di giungere a salvarli coll’iniezione 
del siero. 

Il siero deve sempre essere sottomano ed il veterinario 
sicuro dell’iniezione endovenosa. 

Qui in Brescia voi avete a questo fine un servizio per¬ 
fettamente organizzato, di qui gli ottimi risultati ottenuti 
nella lotta; ed io non ho che a congratularmi con voi per il 
fatto ed augurar che anche altrove in Italia se ne imiti l’e¬ 
sempio. 
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Per concludere: Volendo riassumere quanto vi ho bre¬ 
vemente esposto, i capisaldi della lotta contro il carbonchio 
dovrebbero essere : 

I. — Ricercare un metodo facile di diagnosi atto ad im¬ 
pedire ogni manomissione dell’animale morto di carbonchio 
che possa render più facile la diffusione del germe; 

II. — Studiare la questione dell’esistenza o no di porta¬ 
tori di germi per lungo o per breve spazio di tempo; 

III. — Allargare il campo della sierovaccinazione prefe¬ 
ribilmente con sieri omologhi onde ovviare gli inconvenienti 
dellanafilassi nelle successive vaccinazioni; 

IV. — Usare largamente del siero anticarbonchioso 
nelle cure, e che esso si trovi alla portata degli agricoltori 
e veterinari per prevenire la diffusione di questo. 


Estratto da " La Clinica Veterinaria 
Rassegna di Polizia Sanitaria e di 
Igiene — Anno 1911 - Num. 6. 
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